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Operai, disoccupati, giovani e donne hanno risposto ieri all'appello del PCI 

Migliaia in lotta per il lavoro 
Il comizio in piazza Vergini è stato tenuto dai compagni Massimo D'Alema, Maurizio Valenzi e 
Giorgio Napolitano - La riforma del collocamento - Si possono utilizzare subito per Napoli e per il 
Sud i fondi della legge di preavviamento - Il paese ha bisogno di una direzione politica autorevole 

« Per il lavoro, per la rifor
ma del collocamento, per lo 
sviluppo dì Napoli». All'ap
pello alla lotta lanciato dal 
Partito comunista italiano 
hanno risposto migliaia di 
napoletani. 

Ieri sera (come riportiamo 
anche in un'altra pagina del 
giornale) sotto una fittissima 
pioggia i comunisti di Napoli 
e della provincia hanno at
traversato in corteo il cen
tro cittadino, da piazza Man
cini, attraverso il corso Um
berto, via Duomo, fino al 
largo Vergini. 

E' 11 che era stato allestito' 
il palco dal quale hanno par
lato il segretario nazionale 
della Federazione giovanile 
comunista, Massimo D'Ale-
ma, il sindaco di Napoli Mau
rizio Valenzi e il compagno 
Giorgio Napolitano della se
greteria nazionale del PCI. 

Con migliaia di persene in 
piazza si è conclusa cosi la 
« due giorni » organizzata dal 
PCI sui temi più scottanti 
della battaglia politica a Na
poli e nel Mezzogiorno occu
pazione, appunto, e riforma 
del collocamento. 

« La battaglia per riformare 
11 collocamento, rendendolo 
finalmente funzionante — ha 
esordito il compagno Massi
mo D'Alema — è una bat
taglia di giustizia ». E le cen
tinaia di giovani che erano 
11 in piazza, ieri sera, cono
scono bene, avendolo speri
mentato sulla loro pelle, il 
meccanismo perverso di que
sta struttura statale; invece 
di essere un'occasione di la
voro, il collocamento si è or
mai trasformato in una fente 
di sperequazicni, delusioni, 
clientelismi. 

«Noi comunisti — ha ag
giunto ancora il segretario 
nazionale della FGCI — chie
diamo interventi concreti per 
far fronte alla disoccupa
zione giovanile. Esiste la 
legge 285, quella per il preav
viamento: ebbene che sia uti
lizzata fino in fendo per Na
poli e il Mezzogiorno, spen
dendo tutti i miliardi stan
ziati e ncn ancora spesi ». 

Il dramma del lavoro — di 
chi ce l'ha e rischia di per
derlo e di chi invece non 

l'ha mai avuto — è stato 
il filo conduttore dell'inizia
tiva dei comunisti in questi 
due giorni di mobilitazione. 

«Sanno tutti che quando 
l'anno scorso noi chiedevamo 
lavoro, il governo ci ha ri
sposto ccn 1 corsi ANCIFAP 
per 4 mila disoccupati», ha 
ricordato il compagno Mau
rizio Valenzi. 

E ha aggiunto: «Ora tra 
qualche giorno il corso ter
minerà; che cosa ne sarà del 
corsisti? E' da settimane che 
stiamo sollecitando il gover
no, il ministro del lavoro 
Scotti. Soltanto in mattinata 
abbiamo ricevuto al Comune 
un telegramma da Roma che 
ci informa che ci sarà un 
incentro, ma ncn è stata, an

cora definita la data». 
« Il governo Insomma pren

de ancora tempo, quando or
mai non se ne può più per
dere. Il governo va incalzato 
ccn la lotta e il Comune di 
Napoli è disposto a mettersi 
In prima fila». 

« Se è necessario — ha con
cluso il sindaco di Napoli — 
si arriverà anche a una gior
nata di lotta cittadina, con 
gli operai in piazza, al fianco 
dei disoccupati, e i negozi e 
gli uffici chiusi. Se tutti ì 
lavoratori saranno uniti, la 
nostra forza sarà grandis
sima ». 

I problemi vitali, dramma
tici della gente si sccntrano 
intanto con la incapacità 
sempre più evidente dell'at

tuale governo tripartito di 
Cossiga. «Slamo qui a lot
tare per l giovani, per 11 la
voro, per lo sviluppo di Na
poli — ha detto il compagno 
Giorgio Napolitano — pro
prio mentre questo governo 
mostra tutta la sua debo
lezza ad affrontare la crisi 
italiana ». 

Il compagno Napolitano ha 
ricordato quali erano le in
tenzioni della Democrazia 
cristiana all'indomani del vo
to del 34 giugno: ripropor
re, in una nuova edizione, 
il centro-sinistra: spezzare 
l'unità delle forze della si
nistra; prendersi una rivin
cita storica sul movimento 
operaio. 
« Tuttavia questo progetto 

— ha affermato Napolitano 
— è saltato, anche se il ri
sultato elettorale non è sta
to favorevole al POI. La cri
si infatti è sempre più pro
fonda, non solo in Italia, ma 
tutto il mondo e nello stes
so paese capofila del capita
lismo, gli USA». 

« Chi pensava di poter fa
re a meno dei comunisti si 
è dovuto ricredere ». 

La recessione tuttavia in
calza e rischia di vanifica
re i risultati ottenuti in que
sti ultimissimi anni grazie 
all'impegno e ai sacrifici dei 
dei lavoratori e al contribu
to del PCI. Lo stesso dissidio 
scoppiato in questi giorni tra 
governo e sindacati su que
stioni fondamentali, dal ca-

In corteo nel «ventre» di Napoli 
n tempo era decisamente brutto ieri 

pomeriggio. Pioggia insistente, fasti
diosa. « Non è certo l'ideale per scen
dere in piazza» commentava preoccu
pato qualche compagno. «Staremo a 
vedere ». 

Poi le bandiere rosse, tante bandiere, 
sono state inghiottite da una selva di 
ombrelli: giovani, lavoratori, disoccu
pati, donne hanno risposto all'appello 
dei comunisti napoletani per la gran
de giornata di lotta per il lavoro, la 
riforma del collocamento, lo sviluppo 
di Napoli e del Mezzogiorno. 

Alle 5 del pomeriggio l'appuntamento 
era a piazza Mancini. Fin dalle prime 
battute si sentiva che la manifestazio
ne ncn avrebbe certo difettato per com
battività. 

La tensione si tagliva a fette tra i 
disoccupati di Torre Annunziata che 
aspettano da anni lo sblocco delle ope
re pubbliche del disinquinamento del 
golfo, la sistemazione del porto, aspet
tano le case: a Si, siamo sempre noi, 
stiamo ancora qua a fare casino, coi 
fischietti, coi tamburelli. Ci dobbiamo 
far sentire in qualche maniera. Ti sem
bra molto? A noi ci pare poco». 

Fortissima anche la rappresentanza 
della zona orientale: decine di volti no
ti di compagni che da anni non si ras
segnano alla morte silenziosa di gran

di e piccole fabbriche alle porte della 
città: il tessuto prezioso e tradizionale 
deila Napoli produttiva e civile che 
le insipienze dei dirigenti delle Parteci
pazioni statali, del Governo, del padro
nato, le mire della speculazione, sem
pre in agguato, vorrebbero smantellare. 

Sotto la pioggia i compagni della Ve-
tromeccanica, della Decopon, della 
ICM urlano slogan brucianti contro le 
inadempienze della GEPI, che invece 
di rilevare e rilanciare le aziende ki 
crisi, sembra mettercela tutta per af
fossarle, come succede per il caso or
mai emblematico della fabbrica metal
meccanica Gecom di Pozzuoli. 

Sotto la pioggia i compagni urlano 
slogan, quasi non fossero stanchi: «E 
invece lo siamo: questo immobilismo 
del governo, l'indifferenza della Regio
ne acuiscono l'atmosfera di sfiducia 
nelle stesse istituzioni, nella democra
zia — osserva un gruppo di giovani —. 
E' quella che tutti conosciamo, c'è un 
bubbone che va immediatamente inci
so, quello del collocamento». 

«Aspettiamo per anni incasellati in 
bell'ordine nelle liste di disoccupazio
ne. ma poi a lavorare ci vanno i soliti 
pacchi raccomandati — aggiunge un 
gruppo di disoccupati: sottobanco, o, 
addirittura, alla luce del sole, utiliz
zando i mille sotterfugi che l'attuale 

regolamento dell'Ufficio del lavoro fa
vorisce ». 

Lo striscione che apriva il corteo si 
è mosso verso le 17,30. Lungo il corso 
Umberto, su per via Duomo, fino alla 
popolarissima piazza Vergini, nel cuo
re del quartiere della Sanità, come di
re, 11 ventre di Napoli. 

I negozi sono rimasti tutti aperti, 
nessuna diffidenza, nessun timore. La 
gente veniva fuori a dare un'occhiata: 
«Chi sono, i disoccupati organizzati?». 
«Anche, anche: ci sono anche loro. 
Ma la manifestazicne è del PCI. I co
munisti sono scesi in piazza: chiedono 
il iavoro, per Napoli, per il Mezzo
giorno ». 

«Fanno bene, qua non se ne può più: 
più lavoro, più ricchezza. A noi com
mercianti ci sta benissimo». 

Piazza Vergini adesso è gremita. Sta 
parlando Massimo D'Alema, segretario 
nazionale della FGCI, poi sarà la vol
ta di Maurizio Valenzi, sindaco di Na
poli e, infine, Giorgio Napolitano, del
la Segreteria nazionale del partito: 
molti sono affacciati ai balconi e alle 
finestre per vedere, ascoltare. 

La manifestazione è al culmine e le 
facce, soddisfatte: «Mannaggia alla 
pioggia, siamo migliaia, potevamo es
sere il doppio». 

Ma le facce sono distese, soddisfatte. 

rovita al problema energeti
co, è un sognale della pro
fondità della crisi. 

« Ciò che è più grave — 
ha proseguito Napolitano — 
è che dal governo non viene 
nulla di concreto per i di
soccupati, le donne, Napoli 
e l'intero Meridione. 

« E' da anni aperto uno 
scontro per trasferire neLe 
regioni del sud nuove risor
se, attività industriali, inve
stimenti per realizeare case, 
scuole, ospedali e tutte le 
altre opere pubbliche neces
sarie per le popolazioni me
ridionali. In questo scontro 
occorre l'impegno degli Enti 
locali, dai Comuni alla Re
gione ». 

« L'amministrazione comu
nale di Napoli sta facendo 
tutto quello che le compete; 
ben altro invece è l'atteg
giamento della giunta regio. 
naie, paralizzata da misera
bili beghe di corrente tra i 
democristiani ». 

« Pensate — ha continua
to Napolitano — come sareb
be ridotto oggi Napoli se a 
Palazzo S. Giacomo sedesse 
ancora un notabile democri
stiano. I comunisti, insieme 
agli altri partiti dell'ammi
nistrazione, hanno salvato il 
Comune dall'abisso. Stiamo 
facendo la nostra parte; Re
gione e governo no! » 

Contro le inadempienze che 
si susseguono da anni, è ne
cessario un grande movimen
to di lotta, unitario, che ve
da insieme occupati e disoc
cupati, giovani e donne. Il 
Sud, come tutto il paese, ha 
bisogno di una direzione po
litica forte, autorevole, deci
sa a cambiare realmente le 
cose. Insomma è più che mai 
attuale la « questione comu
nista ». 

Napolitano ha concluso il 
suo discorso rimarcando il 
giudizio positivo sul recente 
incontro PCI-PSI: la DC de
ve fare i conti con tutta la 
sinistra, nel suo insieme; 
quanto è stato solennemente 
enunciato nel documento uni
tario deve ora diventare pra
tica quotidiana dappertutto. 
attraverso un forte movi
mento dal basso delle forze 
della sinistra e progressive. 

incontro al N tal cantieri di Castellammare di Stabia con le forze politiche 
* ^ 

Il varo delFAurelia segnale di ripresa 
In corteo per le fabbriche della GEPI 

Il Consiglio di fabbrica stabiese chiede la revoca della Cassa infegrazione — La ripresa della Navalsud e della GECOM 

H varo del traghetto « Aure-
lia ». in fase di ultimazione 
all'Italcantieri di Castellam
mare di Stabia, dovrà avve
nire di domenica, con la mas
sima pubblicizzazione, alla 
presenza di rappresentanti del 
governo. Regione, Provincia 
e Comuni allo scopo di «san
cire la reale ripresa produt
tiva del cantiere » colpito in 
questi giorni da un provvedi
mento di cassa integrazione 
guadagni per 350 operai. 

ET questa la richiesta avan
zata dal Consiglio di fabbri
ca dell'Italcant ieri, in seguito 
agli impegni assunti dal Par
lamento nei giorni scorsi sul
la cantieristica. Il giudizio dei 
delegati sindacali sulla mozio
ne parlamentare approvata 

a larghissima maggioranza è 
stato espresso ieri nel corso 
di un incontro in fabbrica coi 
rappresentanti degli Enti lo
cali: Comuni della zona. Pro
vincia di Napoli e Regione 
Campania. 

« Abbiamo strappato al go
verno i primi impegni; dob
biamo ora continuare ad es
sere vigili perchè seguano 
fatti concreti ». 

Punto fermo per il Consi
glio di fabbrica rimane sem
pre la revoca della Cassa in
tegrazione attraverso l'acqui
sizione di nuove commesse di 
lavoro per l'Italcantieri nel
l'ambito del piano stralcio che 
il governo deve approntare 
in tempi rapidissimi. In pro
spettiva, inoltre, si chiede che 

il nuovo piano nazionale per 
la cantieristica valorizzi il pa
trimonio industriale (Italcan-
tieri, SEBN. Navalsud ed im
prese minori) presente nel
l'area napoletana. 

In proposito ieri il Consi
glio di fabbrica ha concorda
to con la Regione la costitu
zione di un gruppo misto di 
lavoro che dovrà definire una 
nroposta organica da sotto
porre all'attenzione nel go
verno affinchè venga inserito 
nel piano di settore per quan
to riguarda Napoli. 

All'incontro di ieri col dele
gati sindacali e un folto grup
po di lavoratori hanno parte
cipato l'assessore regionale 
all'industria Alessandro Inga-
la. il consigliere regionale del 

w 

Concessionaria 
Napoli e provincia 

per: VOLKSWAGEN • Aud 
•permute «rate senza cambiali 

•consegne celeri 
•assisrfgnga.ricambiJ 

PCI Alfonso Di Maio, l'asses
sore provinciale Aniello Bor-
relli. il sindaco di Castellam
mare. Amato, e quello di Let
tere, Bentangelo, e il vicesin-
daco di Pimonte, Labriola. 

Assente, invece, la direzio
ne aziendale; sarà la Regio
ne. in un prossimo incontro. 
a sollecitarne la partecipazio
ne. 

Al termine dell'incontro è 
stato stilato anche un ordi
ne del giorno da inviare al 
ministro delle Partecipazioni 
statali Siro Lombardinl. Re
gione, Provincia e Comuni del 
circondario inoltre, stanno 
preparando un manifesto uni. 
tario alla cittadinanza per sol
lecitare il governo a rispetta
re le scadenze prese. 

La prima — come ha ri
cordato II compagno Borrelli 
— è fissata per il prossimo 
30 ottobre, data entro la qua
le dovrà essere pronto il pia
no stralcio. 

Il compagno Di Maio, infi
ne. ha ricordato che a cura 
dell'ufficio di presidenza del 
Consiglio regionale è in cor
so di stampa una pubblica
zione sui Cantieri navali. 

GEPI — Ieri mattina alcu
ne centinaia di lavoratori del
le aziende metalmeccaniche 
gestite dalla GEPI (la finan
ziaria pubblica per il salva
taggio delle Imprese in crisi) 
hanno attraversato in corteo 
il centro cittadino, da piazza 

| Matteotti fino a Santa Lucia, 
davanti al palazzo della giun
ta regionale. 

La manifestazione, organiz
zata dalla FLM napoletana, 
rientra nell'ambito dello scio
pero nazionale di quattro ore 
indetto da FLM e CGIL -
CISL-UIL. Proprio in questi 
giorni il Parlamento sta di
scutendo il provvedimento per 
il rifinanziamento della GEPI 
sulla quale i sindacati espri
mono un ne£to giudizio nega
tivo. 

A Napoli ci sono alcuni ca
si esemplali sulla cattiva ge
stione della GEPI. La Naval
sud. dopo cinque anni di cas
sa integrazione e una spesa 
per investimenti di circa 10 
miliardi, non ha ancora ri
preso l'attività. La Gecom di 
Pozzuoli, dove è stata di re
cente applicata la cassa inte
grazione. rischia ancora la 
smobilitazione. 

E gli esempi possono conti
nuare ancora' per altre azien
de non solo metalmeccani
che: Ex Angus e Vetromec-
canica, ecc. 

EDILI — I lavoratori edili 
della zona nolana sciopere
ranno per l'intera giornata il 
prossimo 22 ottobre. La FLC 
(Federazione lavoratori co
struzioni) ha indetto una ma
nifestazione a Cicciano. 

Il sindacato chiede alla 
giunta regionale, all'IACP. al
la Cassa per il Mezzogiorno 
e alle Ferrovie dello Stato lo 
sblocco dei miliardi stanzia
ti per II risanamento abita
tivo e il riassetto urbanisti
co della zona. 

Ingegnere 
e geometra 

aggrediscono 
vigili urbani: 

arrestati 
Un ingegnere e un geome

tra sono stati arrestati ieri 
alla Riviera di Chiaia per 
aver aggredito e percosso un 
maresciallo dei Vigili Urbani 
e un altro dipendente dell'am
ministrazione comunale. Que
sti ultimi stavano proceden
do alla rimozione di una stac
cionata di legno e metallo non 

conforme alle norme che re
golano queste costruzioni. 

L'episodio è avvenuto alla 
Riviera di Chiaia 44, dove so
no in corso lavori. 

n maresciallo dei Vigili 
Urbani Carlo Pisani di 47 an
ni, abitante in via Epomeo 
498, e il netturbino Giovanni 
Romito di 53 anni, domicilia
to in via Vetriera 23, sono 
stati aggrediti e percossi dal 
direttore dei lavori, Ing. Ma
rio Eustacchlo Trigiani di 57 
anni, e dal suo aiutante, il 
geometra Michele Pastore di 
45 anni. 

Mentre maresciallo e net
turbino sono stati medicati 
all'ospedale Loreto di via Cri-
spi, gli aggressori sono stati 
arrestati. 

Una ragazza di 18 anni di Ercolano 

Violentata dagli spacciatori 
per avere la dose di eroina 
Si ribella e li fa arrestare 

Il fatto è accaduto a Torre del Greco - Due giovani in sin
drome da «overdose» ricoverati all'ospedale Pellegrini 

Una ragazza diciottenne di Ercolano, 
da tempo tossicodipendente, ha denun
ciato ai carabinieri di avere subito vio
lenze dagli spacciatori che le procurava
no la sostanza. 

E' accaduto a Torre del Greco. Gli ar
restati sono tre, ma altre tre persone 
sono ricercate. Si tratta di Alberto Ric-
ciardicllo, 28 anni, abitante in via Ciam-
paglia, 82; Ciro Massa, 20 anni, abitante 
in via Felice Romano. 27 e di Luigi Bor
relli, 22 anni, via Ignazio Sorrentino, 29. 

Gli arresti sono avvenuti dopo che !a" 
giovane donna si è recata presso la coni 
pagnia dei carabinieri di Torre del Gre 
co a raccontare la storia drammatica 
che è stata costretta a vivere per un 
lungo tempo. 

Infatti due dei tre arrestati e, sembra, 
anche uno dei ricercati — ma questo 
sarà accertato dalle indagini — hanno 
più volte abusato di lei approfittando 
del suo assoluto bisogno di « roba » e 
del fatto che non aveva soldi per pa
carsela. 

La donna ha subito per lungo tempo, 
stretta com'era tra la paura di cadere 
:n crisi di astinenza e il ricatto dei tre. 
Poi la ribellione. Ha raccontato tutto ai 
carabiineri. 

Il capitano Rosati ha avviato le in

dagini e il giudice ha spiccato i mandati 
di arresto per le sei persone. Il Ricciar-
diello e il Massa sono imputati oltre che 
di spaccio di stupefacente anche di vio
lenza carnale. 

Ieri intanto due giovani sono stati ri
coverati in stato di sospetta sindrome 
da « overdose » all'ospedale Pellegrini. 
Si tratta di due giovani di 18 e 16 anni 
rispettivamente. 

I due sono .stati trovati noi cortile del
lo stabile di via S. Cristofaro all'Olivel-
la 33. da un inquilino del palazzo e 
trasportati d'urgenza al pronto soccorso. 

Mentre dunque si discute di droga e 
(lolle risoluzioni da adottare, mentre la 
giunta regionale solo adesso si accinge 
ad occuparsi del problema (ci sono \\>-
iuti sei giorni di occupazione degli uffi
ci dell'assessorato alla Sanità da parte 
degli operatori .socio-sanitari dei due cen
tri antidroga e la posizione ferma dei 
comunisti per spingerli ad affrontare il 
problema) il dramma dell'eroina continua 
ad aggravarsi e ad estendersi. 

Questa volta per la giovane donna e 
per i due ragazzi è finita bene. Ma tra 
un mese, o due, se le istituzioni, a par 
tire dalla giunta regionale, continueranno 
a non muovere un dito, il lieto fine di 
oggi potrà trasformarsi in tragedia. 

Abbiamo ricevuto la let
tera che pubblichiamo di 
seguito da un gruppo di 
tossicodipendenti. 

La pubblichiamo volen
tieri perché è il contributo 
di chi vive quotidianamen
te il problema e droga », e 
cerca di far pesare le sue 
considerazioni nella discus
sione, ancora tutta aperta, 
sulle risoluzioni da adot
tare. 

Naturalmente si tratta di 
un contributo molto par
ziale, che utilizza un'espe
rienza particolare, quella 
appunto del gruppo di me
dici dei quali abbiamo pub
blicato tempo fa una let
tera-appello; appello rivol
to alle istituzioni, affinché 
mettessero a disposizione 
locali e strumenti per aiu
tare i medici a fronteggia
re la situazione; ma ri
volto anche ai loro stessi 
colleghi perché si unissero 
a foro subito per rompere 
il muro di Indifferenza, e 
talvolta di insofferenza, 
che li separa da chi usa 
stupefacenti. 

Chi scrive fa anche del
le proposte. Certo sono di
scutibili; ma, appunto, 
vanno discusse. E' quello 
che il nostro giornale in
fende fare, già dai prossi
mi giorni. 

Intanto oggi l'ammini
strazione provinciale inter
viene con un convegno sul
la questione (< Droga che 
fare? » presso la sala del 
Consiglio provinciale di 
Santa Maria la Nova alle 
ore 15); martedì sari la 
FLM a interrogarsi sul 
problema con un semi
nario. 

Sapere come la pensa 
un « drogato » può dunque 
servire. 

Napoli, 11 dicembre 1979 
Alla spettabile redazione 

dell'Unità. 
Scrivo a nome di quelli 

di cui tutti, oggi, parlano. 
ma che nessuno ascolta e 
che ben pochi conoscono. 
Finalmente, scelgo di par
lare in prima persona, a 
nome mio e dei miei acom
pagni di sventura* nella 
speranza che un giornale 
democratico come il vostro 
voglia dare il giusto spa
zio al mio fai nostro) in
tervento. 

Cercherò di essere breve 
per non rubarvi troppo 
spazio nel caso abbiate la 
compiacenza e il coraggio 
di pubblicare le parole di 
quelli che potete benissi
mo chiamare agli stanchi 
di morire ». Grazie all'ini
ziativa presa dal dottore 
Massimo Miniero noi tos
sicomani abbiamo (ed ho) 
finalmente la forza fisica 
e morale di parlare, usci
re allo scoperto, esprimere 
ciò che ci ribolle dentro. 

Non posso più tacere, 
non posso più abbozzare 
come era costretta a fare 
prima e dalla disperazione 
interiore e dalla debolezza 
causata dalle frequenti cri
si di astinenza. Come sa
pete una equipe di giovani 
medici coraggiosi (Massi
mo Miniero, Enzo Capora
le ed altri) si è presa la 
briga di aiutarci prescri
vendoci settimanalmente 
morfina in dosi terapeu
tiche. 

Innanzitutto grazie a 
Massimo, Enzo Caporale e 
agli altri, scrivetelo pure 
a lettere cubitali per fa
vore: sono stati i primi gli 
* unici» e spero non gli 
ultimi che abbiano avuto 
il coraggio morale e la fe
de politica necessaria a 
rompere la catena, il mu
ro di strafottenza, mene
freghismo e cecità morale 
che la classe medica ave
va costantemente eretto 
nei nostri confronti 

Quanti collassi, quante 
intossicazioni, quante o 
verdosi in meno grazie a 
Massimo! Quanto hanno 
perso le carceri di Pog-
gioreale e Pozuoli, quanti 
milioni perdono gli $pac-

Una lettera all'Unità 

« Vi scrivo a nome 
di quelli che sono 
stanchi di morire » 

ctatori e i mafiosi, quante 
ore di angoscia in meno 
in noi tossicomani abbia
mo vissuto, quanta sere
nità in più nelle nostre 
vite e nelle nostre fami
glie, finalmente! 

Grazie ancora di cuore 
al caro Massimo e ai col
leghi che generosamente 
lo aiutano. 

Ci terrei a chiarire inol
tre che i fautori di questa 
iniziativa non solo ci aiu
tano restituendoci final
mente alla vita, al nostro 
io, a noi stessi, grazie alle 
prescrizioni, ma fanno 
molto di più: con perio
diche riunioni, con un dia
logo umano e sincero, fan
no più loro in un'ora, an
che ai fini del cosiddetto 
« recupero », che un eser
cito di a esperti» prezzo
lati che magari ci stru
mentalizzerebbero impune
mente. Abbiamo ritrovato 
la capacità di sorridere, 
vivere riflettere, pensare. 
Non vogliamo perdere tan
to benessere. 

Stavolta non sarà facile 
per i maligni, gli ipocriti 
e gli ignoranti ributtarci 
nella strada, ricacciarci 
indietro nella paura e nel-
fangoscia, restituirci alla 
nostra disperazione. Difen
deremo questa iniziativa 
con le unghie, coi denti, 
impegnandoci fin da ora 
affinchè non solo nessuno 
la boicotti, ma perchè tan
ti altri infelici come era
vamo prima noi, possano 
usufruire e tornare alla vi
ta normale. 

Piuttosto che suicidarsi 
nelle galere o morire per 
strada, moriremo per scio
peri della fame e della 
sete, se sarà necessario, 
se solo qualcuno si azzar
derà a boicottare l'opera 
altamente meritoria e pre
ziosa intrapresa dà Mas
simo. 

Unitamente ai nostri ge
nitori, parenti rivolgiamo 
un appello affinchè: 

1) Tutti i medici di Na
poli e della Campania 
prendano in cura un cer
to numero di tossicomani 
e lo stesso assessore alla 
Sanità lanci un appello in 
tal senso; 

2) Siano dati in qualche 
modo all'iniziativa i crismi 
dell'ufficialità, visto che è 
l'unica intrapresa tn Cam
pania, onde difenderla da 
boicottaggi di qualsiasi 
genere; 

3) Siano dati a noi e 
ai medici che ci curano 
un minimo di strutture e 
dei locali dove vederci, riu
nirci, ricevere le prescri
zioni e svolgere tutto il 
lavoro terapeutico (anche 
se per poche ore al gior
no, qualsiasi locale va 
bene). 

Chiediamo troppo? Se 
si, perdonateci. 

E' forse troppo chiedere 
di potere finalmente con
durre una vita normale, la
vorare, studiare, leggere. 
avere hobbtes, riflettere, 
sognare e pensare come un 
qualsiasi essere umano? 

E" troppo voler uscire 
dalFossesswa quotidiana 
routine della ricerca ango
sciosa della busta e del 
denaro (tanto) necessario 
ad acquistarla? 

E" troppo chiedere ad 
una società che non ci co
nosce e non a accetta, 
di poter finalmente tirar 
fuori le nostre qualità mi
gliori e metterle al servizio 
degli altri, anche se in
vece di avere altri « vizi » 
abbiamo quello del buco? 

ET troppo rifiutarsi al-
non morire a ventanni ma 
di vivere perlomeno come 
voi, almeno come e quan
to un tizio qualunque? 

E" troppo rifuitarsi al
l'idea di prostituirsi o di 
rubare solo per sopperire 
a quella che è per noi or
mai una inderogabile ne
cessità? 

ET forse troppo chiedere 
la libertà di vivere e di 
pensare? Spero di no. Ab
biamo ancora fiducia in 
voi, nel vostro giornale, e 
spero pubblicherete il no
stro appello. 

Non firmo (né firmia
mo) perchè ho sentito ti
more delle rappresaglie 
che potrebbero cadere sul
la nostra testa e per evi
tare la perdita del posto 
di lavoro. 


